
Diocesi di Arezzo – Cortona – Sansepolcro

Circolo Minore n° 1 Senese

Verbale esteso dell'incontro del 20/04/2018 h. 21,20 (secondo incontro)

L'incontro si svolge presso i locali della Parrocchia dei SS. Clemente e Giusto a Castelnuovo Berardenga.

Il Presidente, Don Milik Stanislaw, effettua l'appello e risultano essere presenti i seguenti sinodali del Circolo 
Minore n° 1 ovvero:
Don Milik Stanislaw (Presidente)
Alessandra Della Corte
Franco Fè
Don Vezio Elii
Gigliola Peruzzini
Don Piero Mastroviti
Gabriele Comacchio
Rosalba Savoca
Don Alessandro Renzetti
Massimo Tei

Assenti:
Don Mariusz Zazabielski Can
Angelo Raffaelli

Il Presidente chiede di nominare un segretario e viene riconfermato Gabriele Comacchio che quindi assume tale
incarico.

Il Presidente legge le precisazioni ricevute dalla Segreteria del Sinodo in merito ad alcune questioni sollevate da
vari circoli minori.

Viene effettuata la lettura dei verbali (sintetico ed esteso) del precedente incontro e vengono messi in votazione 
per l'eventuale approvazione, ricevendo il Placet dei 10 Sinodali presenti.

Dopo una breve introduzione del Presidente per introdurre l'argomento, iniziano gli interventi.

> Don Alessandro Renzetti
Ricorda che non è obbligatorio intervenire su tutti i punti e che è necessario non ribattere la posizione espressa 
da altri ma offrire il proprio contributo senza entrare in contraddittorio

>Don Piero Mastroviti
Il valore vero delle Unità Pastorali è quello di avere tutti una stessa linea, essere una comunità, essere tutti uniti:
questo è il messaggio che deve passare.

> Franco Fè
Concorda con quanto detto da Don Piero anche solo da un punto di vista pratico Rileva infatti che, a volte, le 
linee di condotta tra le nostre parrocchie è differente. Basta vedere la catechesi ai battezzandi o la preparazione 
al matrimonio che viene attuata in maniera diversa tra le varie parrocchie, creando così “sconcerto” tra i fedeli.
Un efficace modo di trasmettere “la Buona Novella” è la testimonianza di vita, ovvero una vera fraternità. 
Siamo infatti immersi in una realtà in cui non si parla di Dio, anzi! Spetta ai sacerdoti aiutarci in questo 
cammino, a creare piccole comunità che siano veramente testimoni del Vangelo.

> Massimo Tei
Si chiede quale sia il significato della frase “la diocesi porzione del popolo di Dio” e ritiene che ci si riferisca 
alla diocesi come composta dalle parrocchie ovvero dalle Unità Pastorali e questo si rende particolarmente 



necessario per essere un popolo di Dio più unito, come un'unica comunità. Che fare? Non è facile trovare una 
risposta ma forse la strada è la preghiera, l'esempio, come quelli delle le vite religiose e dei movimenti che con 
il loro esempio aiutano a vivere la Fede, a stimolare una vera crescita spirituale e di vita quotidiana.

> Don Vezio Elii
Afferma che andiamo obbligatoriamente verso le U.P. Chiarendo anche che, ovviamente, così facendo non si 
perde comunque l'identità giuridica delle parrocchie. Le U.P. Sono indicate dal Vescovo ma non giuridicamente
costituite e sono uno strumento di condivisione delle risorse, della pastorale, degli strumenti presenti nelle varie
parrocchie.
Rileva anche la necessità che tutti (sacerdoti e laici) si convincano della necessità di andare in questa direzione 
e diventa quindi indispensabile educare le persone a questo nuovo modo di vedere, di vivere la parrocchia.
Un esempio sono le Cresime, che è stato deciso di celebrare a livello di U.P. E non più di singola parrocchia.

>Alessandra Della Corte
Concorda sul fatto che il primo stimolo per la realizzazione fattiva delle U.P. Si realizza tra i sacerdoti e che se 
si condividono le numerose attività tra le varie parrocchie, l'impegno diventa più leggero per tutti in quanto 
spesso, sono le stesse persone ad essere chiamate a svolgere più tipi di attività all'interno della parrocchia.
Il valore aggiunto quindi, è la possibilità di “diluire” gli impegni e gli incontri per poter vivere meglio e più 
serenamente le varie attività, compresa la componente spirituale.

> Don Vezio Elii
Ribadisce che è un problema di “conversione” di mentalità. Se infatti si acquisisce il concetto di condivisione, 
se si vincono certe “tradizioni” che ostacolano se non addirittura impediscono lo scambio e la condivisione, se 
anche gli stessi sacerdoti riescono ad accettare questo diverso modo di condurre le parrocchie, ritiene che sia 
possibile fare le cose insieme, anche se per gradi. Constata la necessità di coordinarsi sulle varie liturgie e 
catechesi, sulla preparazione dei sacramenti.

> Gigliola Peruzzini
Fa presente che un ostacolo oggettivo spesso è la distanza (fisica) ma è convinta che se la cosa va avanti e si
crea un minimo di unità sarà poi lo Spirito Santo ad intervenire in nostro aiuto.

> Don  Milik Stanislaw
Propone di aggiungere al primo punto anche un periodo che parli dello “spostamento del popolo” dello 
“spopolamento delle zone”. Rileva infatti che è cambiata la struttura della famiglia e questo porta ameno 
vocazioni. In relazione a quanto detto prima da altri, afferma che dobbiamo imparare a spostarci: ad esempio, se
ci fosse un esperto di canto, o di attività giovanili, di preparazione alla famiglia, questo servizio deve poter 
essere svolto a livello di U.P. E non più solo di singola parrocchia.

> Franco Fè
Si domanda come oggigiorno possa essere un problema lo spostamento: se 50 anni fa era normale farlo, oggi 
con i mezzi che abbiamo a disposizione, non può essere un problema. E' quindi forse più un problema di 
mentalità e lo scambio di esperienze tra laici potrebbe favorire la formazione e l'operato delle U.P.
Occorre infatti valorizzare “i particolarismi” delle singole parrocchie perché sono una ricchezza da condividere.

> Don Alessandro Renzetti
In relazione alla successiva parte, rileva che difficilmente potrà essere il Sinodo a definire i criteri di 
distribuzione dei sacerdoti sul territorio perché questo è un compito del Vescovo. Una possibilità per avere una 
maggiore presenza sul territorio potrebbe essere quella di chiedere ai seminaristi di essere più presenti nelle 
parrocchie.

> Rosalba Savoca
Afferma che la base delle U.P. È la testimonianza di unità dei sacerdoti e che tutto parte da lì. E' necessario che 
loro per primi diano l'esempio per “educare” i fedeli a questo nuovo modo di intendere la pastorale.

> Don Alessandro Renzetti
Rileva che finché ci sono gli anziani alle funzioni possiamo continuare a farle ma al termine di questa 



generazione non sa cosa succederà.
Ritiene quindi che sia necessario coinvolgere di più i fedeli nelle liturgie (renderli più consapevoli dei contenuti
e delle forme della stessa – n.d.r.) con lo spiegare quello che si fa, come i singoli passi delle liturgia, che 
occorre trovare i giusti metodi per riuscire a trasmettere la meraviglia dell'annuncio del Vangelo, la bellezza 
della Parola di Dio. Troppo spesso, da parte delle persone, manca anche solo la preparazione di base per poter 
ascoltare, mettersi nel giusto atteggiamento di ascolto della Parola.

> Don Vezio Elii
Concorda ed esorta sulla necessità di meglio animare le liturgie, magari anche proprio spiegando il significato 
dei singoli passi.

> Don  Milik Stanislaw
Ricorda che siamo cristiani se ci incontriamo con Cristo: il nostro catechismo ci insegna ad incontrare Gesù. 
Occorre una maggiore vita spirituale e vivere maggiormente la liturgia.
Propone che, dato che le persone spesso sono molto legate alla pietà popolare, perché non celebrare una 
specifica giornata della Misericordia? E' forse necessario ricordare, rivivere il senso spirituale anche delle 
attività caritatevoli.
Altra iniziativa potrebbe essere quella di pensare a fare formazione anche a livello di U.P. , come ad esempio 
leggere insieme una enciclica o una lettera del Papa.

> Gigliola Peruzzini
Concorda con quanto detto tanto da sottolineare che molto spesso la pietà popolare è forse prevalente 
sull'evangelizzazione ed infatti molti fedeli partecipano alla liturgia in modo distaccato, quasi come fossero 
spettatori.

> Don Vezio Elii
Sottolinea che c'è bisogno di laici formati, anche per fare il catechismo che non può più essere trasmesso solo 
insegnando semplici nozioni, come veniva fatto un tempo, e che deve essere invece il frutto di una 
testimonianza di vita cristiana vissuta.

> Don Alessandro Renzetti
Propone di organizzare, a livello di U.P. Degli incontri, magari a cadenza mensile, con approfondimenti sulla 
liturgia, sulla preghiera, sulla Via Crucis, sul Rosario, ecc.

> Gabriele Comacchio
Chiede ai presenti se non potrebbe essere il caso di inserire nel testo dell'Instrumentum Laboris specifici 
riferimenti che possano aiutare i sacerdoti a proporre e i laici a partecipare su questi specifici incontri di 
formazione e approfondimento sui temi presenti nel punto “3. Adunata nello Spirito Santo mediante il Vangelo 
e l'Eucarestia”.
Ottenuto un generale consenso, il Presidente propone che il segretario raccolga le proposte di testo scritte da 
parte dei presenti per poi eventualmente approvarle al successivo incontro.

L'incontro si conclude alle ore 23,40.

il Segretario
Gabriele Comacchio



Proposta dei testi da inserire

A seguire quanto scritto nel punto 3, lettera “a. Parola di Dio”:
E' necessario dunque riscoprire la bellezza e la necessità di conoscere la Parola di Dio da parte di tutti i fedeli: a
tal fine si raccomanda fortemente che nelle comunità parrocchiali o a livello di Unità Pastorale, si promuovano, 
da parte dei sacerdoti, periodici incontri di approfondimento della Parola di Dio, tenuti avvalendosi anche 
eventualmente del supporto di confratelli o di esperti, la cui trattazione non dovrà mai essere una mera erudita 
esposizione ma una attenta presentazione della Parola in modo che possa essere capita, recepita e vissuta da 
tutti i fedeli presenti e che, a secondo i casi, potrebbero essere coinvolti direttamente nell'esporre quanto la 
Parola ha loro detto.
1 - Per la preparazione e l'animazione di tali incontri, i sacerdoti potranno avvalersi anche della collaborazione 
dei Diaconi, dei ministri laici o di fedeli debitamente preparati.
2 - Si auspica che tali incontri possano essere ripetuti anche nelle piccole comunità che risultano essere più 
lontane e in cui sono presenti persone che possono avere difficoltà di spostamento: se il sacerdote fosse 
impossibilitato a presiedere anche a questi incontri, potrà delegare i collaboratori di cui sopra al fine di garantire
la massima diffusione e partecipazione a tali iniziative.
3 - Si raccomanda inoltre che la richiesta di partecipazione a tali incontri, non avvenga solo in maniera 
impersonale con annunci sulla bacheca parrocchiale o dall'altare ma sia effettuato il più possibile attraverso un 
coinvolgimento dei fedeli a livello personale al fine di far capire l'importanza di ogni singola presenza per il 
fedele e per la comunità.

A seguire quanto scritto nel punto 3, lettera “b. Liturgia ed Eucarestia”:
Al fine di rinvigorire la conoscenza e meglio diffondere i principi, il significato dei gesti e la verità della 
presenza di Cristo nel SS. Sacramento, è fortemente raccomandato che nelle comunità parrocchiali o a livello di
Unità Pastorali, si preparino appositi incontri o specifiche liturgie in cui si abbia cura di spiegare, in maniera 
semplice e accurata, il significato del rito e del sacramento eucaristico in generale.
1 - Se si tratta di specifici incontri su questo tema, i sacerdoti potranno eventualmente avvalersi della 
collaborazione dei confratelli o di esperti, dei Diaconi, dei ministri laici ed eventualmente, di fedeli debitamente
formati.
Sempre, sia che si tratti di incontri sia che si tratti di una specifica liturgia, dovrà essere tenuto un idoneo 
linguaggio atto a garantire la comprensione di tutti i fedeli presenti di quanto espresso nella liturgia 
sacramentale.
Sarà naturale conseguenza di questa attività, il rinvigorire degli incontri di adorazione eucaristica, anche questi 
debitamente preparati, spiegati ed animati con le modalità di cui sopra.
2 - Si auspica che tali incontri o l'adorazione eucaristica, possano essere ripetuti anche nelle piccole comunità 
che risultano essere più lontane e in cui sono presenti persone che possono avere difficoltà di spostamento: se il 
sacerdote fosse impossibilitato a presiedere anche a questi incontri, potrà delegare i collaboratori di cui sopra al 
fine di garantire la massima diffusione e partecipazione a tali iniziative.
3 - Si raccomanda inoltre che la richiesta di partecipazione a tali incontri, non avvenga solo in maniera 
impersonale con annunci sulla bacheca parrocchiale o dall'altare ma sia effettuato il più possibile attraverso un 
coinvolgimento dei fedeli a livello personale al fine di far capire l'importanza di ogni singola presenza per il 
fedele e per la comunità.

A seguire quanto scritto nel punto 3, lettera “c. Preghiera”:
Per riscoprire la bellezza e la necessità di entrare in intima comunione con Dio attraverso la preghiera, si 
raccomanda fortemente che nelle comunità parrocchiali o a livello di Unità Pastorale, si promuovano, da parte 
dei sacerdoti, periodici incontri di preghiera, tenuti avvalendosi anche eventualmente della collaborazione dei 
confratelli o di esperti, la cui conduzione non dovrà mai essere una mera erudita esposizione ma una attenta 
presentazione dell'incontro con Dio nella preghiera, cercando di favorire il profondo abbandono nel Signore che
è scopo primo della preghiera stessa.
1 - Per la preparazione e l'animazione di tali incontri, i sacerdoti potranno avvalersi anche della collaborazione 
dei Diaconi, dei ministri laici o di fedeli debitamente preparati.
2 - Si auspica che tali incontri possano essere ripetuti anche nelle piccole comunità che risultano essere più 
lontane e in cui sono presenti persone che possono avere difficoltà di spostamento: se il sacerdote fosse 
impossibilitato a presiedere anche a questi incontri, potrà delegare i collaboratori di cui sopra al fine di garantire
la massima diffusione e partecipazione a tali iniziative.
3 - Si raccomanda inoltre che la richiesta di partecipazione a tali incontri, non avvenga solo in maniera 



impersonale con annunci sulla bacheca parrocchiale o dall'altare ma sia effettuato il più possibile attraverso un 
coinvolgimento dei fedeli a livello personale al fine di far capire l'importanza di ogni singola presenza per il 
fedele e per la comunità.


